III DOMENICA DI PASQUA
At 2,14a.22-33; Sal 15; 1 Pt 1,17-21; Lc 24,13-35
"RESTA CON NOI, SIGNORE, PERCHÉ SI FA SERA!".

Nelle domeniche precedenti siamo stati chiamati, dalla Parola di Dio, a vivere l’esperienza col Risorto; e a constatare che i segni, con i quali si è presentato ai suoi dopo la morte, erano quelli della sofferenza e del martirio;  Egli si è manifestato, principalmente, con i segni dell’Amore Totale.
Nella prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, incontriamo Pietro mentre pronuncia la prima predicazione post-pasquale, rivolta tanto ai giudei presenti come a tutti gli abitanti di Gerusalemme. Lo Spirito Santo nella Pentecoste ha donato coraggio e, la “Roccia”, su cui il Maestro ha voluto fondare la sua comunità, è pronto ad annunciarlo; ci troviamo di fronte al Kèrigma originario (gridare ad alta voce l’annuncio), Pietro “elenca” i tre aspetti della vita di Gesù, che compongono il credo di fede più antico del cristianesimo: un Gesù storico, accreditato da Dio con miracoli, prodigi e segni; la sua morte per mano delle autorità giudaiche e finalmente la sua resurrezione operata da Dio per la salvezza di tutta l'umanità. Pietro conclude il suo discorso con un sigillo di autenticità: di tutto ciò "noi siamo testimoni" (At 2,32). 
Il brano del Vangelo ci presenta un’altra esperienza, vissuta da alcuni di quelli che appartenevano, non ai 12, ma al gruppo dei discepoli che liberamente si erano messi alla sequela del Maestro di Nazareth; lo avevano seguito da tempo, riconoscendo in Lui la speranza di tutto il popolo e la “soluzione” a quell’anelito di libertà che Israele desiderava si realizzasse. Anch’essi, così come era capitato alle donne prima e, poi agli Apostoli dopo, hanno il cuore velato di tristezza e, possiamo dire di delusione, come si evince da quella frase, che diventa da quel momento patrimonio dei tanti delusi di Cristo: “Noi speravamo…” (Lc 24,21).
Il racconto di Luca è magnifico e ci presenta, inizialmente due sconosciuti, un discepolo (qualcuno sostiene che sia la moglie di Cleopa, quindi un’altra donna che diventerebbe testimone della Risurrezione, dopo la Maddalena) e il viandante che si avvicina ai due; dell’altro ci viene riferito il nome:  Cleopa (forse Luca ha voluto darci un testimone ancora vivente all’epoca del suo scritto o comunque un testimone del suo racconto, qualche biblista ritiene che questo Cleopa sia lo Zio del Maestro, fratello del defunto Giuseppe). 

La scena si svolge sempre nel giorno di Pasqua e rientra nelle modalità orientali; questi due discepoli, tristi e delusi, stanno ritornando al loro villaggio, dal quale erano partiti tempo prima, pieni di speranza e attesa; erano stati spettatori delle ultime ore del Maestro e tutto avrebbero pensato e immaginato, tranne che vivere un sogno, spezzato da una Croce issata sul Calvario.

Ripercorrono i momenti che li hanno visti testimoni, cercando risposte che non riescono a trovare, e questi interrogativi fanno aumentare in loro la “rabbia” e il non senso della fine del Maestro.  
Un viandante si avvicina per chiedere di fare il percorso insieme, almeno fin dove è possibile, mostrandosi all’oscuro di tutto quello che è accaduto e, si pone come interlocutore ignaro: “Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?” (Lc 24,17); essi si meravigliano che a quel pellegrino non sia nemmeno arrivata l’eco degli avvenimenti che hanno fatto scalpore a Gerusalemme: “Solo Tu sei così forestiero in Gerusalemme…”? (Lc 24,18).
Da quel momento quell’uomo, non riconosciuto dai loro occhi “annebbiati”, inizia a “catechizzarli”, spezzando loro la “Parola” dei profeti, iniziando da Mosè lungo tutto il percorso.  
Giunge il momento in cui i due decidono di fermarsi e, vedendo che il pellegrino, che aveva fatto loro compagnia, aveva intenzione di proseguire, gli rivolgono quello stupendo invito che è diventato, da allora, il nostro stesso invito a Gesù, perché non ci lasci mai: "Resta con noi, perché si fa sera e il giorno già volge al declino" (Lc 24,29).

E Gesù "entrò per rimanere con loro" e si rivela con un gesto di amore, tanto simile all'Eucarestia che celebriamo; aveva lungo il percorso spezzato la Parola, adesso spezza loro il pane per “farsi riconoscere”: "Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dai loro occhi" (Lc 24,30).
Le “squame” della tristezza, che avevano appesantito i loro occhi, cadono ed essi “vedono” e riconoscono in quello sconosciuto il Signore; non possono tenere per loro quella “gioia” e ripartono, nonostante la stanchezza, per fare ritorno dai Testimoni prescelti del Maestro, per annunciare loro che veramente il Signore è il Vivente.

Questo racconto ci ricorda che questa strada, che conduce ad “Emmaus” è sempre affollata; è la strada che intraprendiamo quando il dolore brucia la nostra esistenza. È la strada che esprime la tragedia che si abbatte su di noi per la perdita, la morte, il distacco di qualcuno che ci è caro più della vita. “Noi speravamo…”
Camminare verso Emmaus è fuggire nell’illusione di poter dimenticare, ricominciare, ricostruire lontano; siamo annebbiati dalla rabbia e non riusciamo a riconoscere Cristo, che si fa compagno del nostro cammino; Egli ci rimprovera: “Stolto e tardo di cuore..”, ma è un rimprovero pieno di Amore e di risposta; Egli non fugge le nostre domande, ma ci apre al Mistero di gratuità, a quella salvezza donata “..col sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza macchia..” (1Pt1,19), come ci ha ricordato Pietro nel brano della seconda lettura.
Il Risorto, che ha compassione di noi e che ha donato la vita con la morte in croce per la nostra salvezza, ama la vita di ciascuno e non vuole che la distruggiamo, non vuole che gli occhi e il cuore siano chiusi all’amore.

Per questo egli si fa compagno di viaggio per raccontarci  la storia d’amore che Dio ha intrecciato per noi. Egli ci aiuta a farci comprendere, spiegandoci le scritture, anche se i nostri occhi sono chiusi dal dolore o offuscati dalle lacrime, che è amore tutto quello che è accaduto.

Quando le nostre “grida di dolore”, di fronte alle tragedie e ai lutti che ci colpiscono non trovano risposte; Dio ci sembra lontano, ma Egli si siede alla nostra tavola e compie l’unico gesto capace di aprire i nostri occhi e di donare al nostro cuore la gioia. Spezza il Pane per noi!
Tutti ci poniamo 'la domanda su Dio'; è 'il mistero di Dio' che svela il nostro mistero; quel mistero che interessa tutti e ciascuno, senza eccezioni. Bellissima l’espressione che il Concilio Vaticano II ha coniato per farci comprendere tutto questo: “"Cristo. . . svela pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione" (Gaudium et spes, 22).
 Quanti cristiani tendono ad aprire “i loro occhi” solo nel giorno della Pasqua annuale; chiese strapiene, e questo ci apre alla speranza di una Chiesa che riconosce il Suo Signore, che “spezza la parola e il pane di vita”; ma la domenica successiva dobbiamo fare i conti con i tanti banchi liberi; “la locanda di Emmaus domenicale” è quasi vuota; c’è solo il “viandante” sconosciuto che ci aspetta, spera che ognuno di noi accolga l’invito a restare con Lui, mentre dovremmo essere noi ad esclamare, usando le stesse parole dei discepoli: “Resta con noi, Signore perché nel nostro cuore c’è la sera della tristezza, l’angoscia per questa vita con tante domande, alle quali solo Tu puoi dare risposte; anzi Tu sei la Risposta ai nostri perché. E questa risposta ci aiuta a comprendere il mistero della sofferenza, che non è mai fine a se stessa. Aiutaci a far cadere le squame che coprono i nostri occhi e a riconoscerti nella Parola che ci doni e nel Pane spezzato per ciascuno di noi e nei fratelli che incontriamo nel percorso spesso tortuoso della nostra esistenza.”
Se avessimo compreso l’importanza dell’incontro settimanale, come memoriale della Pasqua, le nostre “locande di Emmaus” non potrebbero contenerci; chi non riconosce Cristo nel Pane e, quindi non ritiene indispensabile la sua presenza alla mensa domenicale può essere definito come colui, che non ha riconosciuto la Verità fatta carne per la nostra salvezza e quindi, dovremmo riflettere, sulle parole di Gesù: “Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata.” (Mt 12,31). 
Può sembrare esagerato, ma è il peccato degli occhi chiusi e che rifiutano la salvezza. Cos’è l’Eucarestia, se non la salvezza donata nel presente della vita di ciascuno, che ci aiuta a ripartire per riconoscere i tanti sconosciuti della storia? È il memoriale col quale riviviamo quell’unico sacrificio di Morte e Risurrezione! Crediamo in questo? Ogni cuore deve rispondere a questo interrogativo e comprendere se veramente siamo discepoli del Maestro Crocifisso e Risorto. 
Chiediamo al Signore e alla Sua e nostra Madre, la Vergine Santa, “discepola della gioia e della speranza”, di aiutarci a saper riconoscere, il Viandante che si affianca a ciascuno, per spiegarci il senso della vita e, poi sederci a mensa con Lui per “cibarci” di quel pane spezzato. 
Non lasciamoci prendere solo dalla quotidianità dell’esistenza, dimenticando che siamo chiamati a vivere, nell’oggi, la stessa esperienza di amore dei testimoni della Risurrezione, se vorremmo essere invitati al banchetto che ha preparato per ogni discepolo, nel presente della eternità della Gloria del Paradiso. Amen

Santa domenica a tutti.
SALVATORE CELENTANO
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